Adorazione Eucaristica

Trasfigurazione del Signore “A”
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SAC. “O Dio, che nella gloriosa Trasfigurazione 
del Cristo Signore, 
hai confermato i misteri della fede 
con la testimonianza della legge e dei profeti 
e hai mirabilmente preannunziato 
la nostra definitiva adozione a tuoi figli, 
fa’ che ascoltiamo la parola del tuo amatissimo Figlio 
per diventare coeredi della sua vita immortale.” (Colletta)
G. Tutte le Chiese d’Oriente e d’Occidente celebrano in questo giorno la solennità della Trasfigurazione del Signore. Essa fu celebrata in principio per ricordare la dedicazione di una chiesa sorta sul monte Tabor. Denominata dall’Oriente “Pasqua di mezza estate”, questa festa ricorda l’episodio biblico nel quale Gesù fu trasfigurato davanti a Pietro, Giacomo e Giovanni e mostrò la sua gloria mentre conversava con Mosè ed Elia. La Chiesa ricorda, così, il compimento in Cristo di tutte le Scritture personificate da Mosè ed Elia. Inoltre, nel Cristo trasfigurato è rivelata all’uomo la sua vocazione alla divinizzazione e all’intero creato il suo destino di comunione piena con Dio. 

SAC. “Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo.”
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 17, 1-9)
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». 
All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La Trasfigurazione è un mistero da approfondire, un dono d’amore di Gesù, una predilezione perché, gli apostoli e noi, non ci smarriamo di fronte alla sofferenza e alla morte. Attraverso la Trasfigurazione, la luce della Pasqua di Gesù rifulge sul nostro cammino. È illuminazione della mèta di gloria che è al termine della nostra esperienza terrestre. È accettazione della «sofferenza del Vangelo» per la trasfigurazione di tutte le cose.

Tutti

Dal Salmo 96: Il Signore regna, il Dio di tutta la terra.

Il Signore regna: esulti la terra,

gioiscano le isole tutte.

Nubi e tenebre lo avvolgono,

giustizia e diritto sostengono il suo trono. 

I monti fondono come cera davanti al Signore,

davanti al Signore di tutta la terra.

Annunciano i cieli la sua giustizia,

e tutti i popoli vedono la sua gloria. 

Perché tu, Signore,

sei l’Altissimo su tutta la terra,

eccelso su tutti gli dèi.
Pausa di Silenzio
«Un fiore di luce nel nostro deserto», così appare il volto di Cristo sul Tabor. Ed è il volto ultimo e alto dell'uomo. 
In principio, in ogni uomo è stato posto non un cuore d'ombra, ma un seme di luce, sepolto in noi come nostro volto segreto.

Gesù prende con sé Pietro e Giovanni e Giacomo, i primi chiamati, e li porta con sé, su un alto monte. Li conduce là dove la terra s'innalza nella luce, dove è la nascita delle acque che fecondano ogni vita.

Il suo volto brillò come il sole: il volto è come la grafia del cuore, la sua espressione. Il volto alto dell'uomo è comprensibile solo a partire da Gesù. 
Ogni uomo abita la terra come un'icona di Cristo incompiuta, che viene dipinta progressivamente lungo l'intera esistenza su un fondo d'oro già presente dall'inizio e che è la somiglianza con Dio. Ogni Adamo è una luce custodita in un guscio di fango.

Vivere altro non è che la fatica aspra e gioiosa di liberare tutta la luminosità e la bellezza sepolte in noi.

E le sue vesti divennero bianche come la luce: la gloria è così eccessiva che non si ferma al volto, neppure al corpo intero, ma trabocca verso l'esterno e cattura la materia degli abiti e la trasfigura. 
Se la veste è luminosa sopra ogni possibilità umana, quale sarà la bellezza del corpo?

Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia: Mosè sceso dal Sinai con il volto imbevuto di luce e di vento, Elia rapito in un carro di fuoco e di luce.

Allora, Pietro, stordito e sedotto da ciò che vede, balbetta: È bello per noi essere qui. Stare qui, davanti a questo volto, che è l'unico luogo dove possiamo vivere e sostare. 
Qui siamo di casa, altrove siamo sempre fuori posto. Altrove non è bello, e possiamo solo pellegrinare, non stare. 
Qui è la nostra identità, abitare anche noi una luce, una luce che è dentro la nostra creta e che è il nostro futuro.

Non c'è fede viva e vera che non discenda da uno stupore, da un innamoramento, da un: che bello! Gridato a pieno cuore, come Pietro sul Tabor.

Ma come tutte le cose belle la visione non fu che la freccia di un attimo: e una nube luminosa li coprì con la sua ombra.

Venne una voce: quel Dio che non ha volto, ha invece una voce. Gesù è la Voce diventata Volto. Il Padre prende la parola, ma per scomparire dietro la parola di suo Figlio: ascoltate Lui. 
Fede fatta d'ascolto: sali sul monte per vedere, e sei rimandato all'ascolto. Scendi dal monte, e ti rimane nella memoria l'eco dell'ultima parola: Ascoltatelo.

La visione del volto cede all'ascolto del volto. Il mistero di Dio è ormai tutto dentro Gesù. Così come anche il mistero dell'uomo. Quel volto parla, e nell'ascolto diventiamo come lui, anche noi imbevuti di cielo.
Tutti

Quel corpo, che si trasfigura 

davanti agli occhi attoniti degli apostoli, 

è il tuo corpo, o Cristo nostro fratello, 

ma è anche il nostro corpo chiamato alla gloria:

quella luce che lo inonda è e sarà anche 

la nostra parte di eredità e di splendore.

Siamo chiamati a condividere tanta gloria 

perché siamo «partecipi della natura divina». 

Una sorte incomparabile ci attende 

se avremo fatto onore alla nostra vocazione cristiana.

Maria, che contempli nel cielo la gloria di Cristo trasfigurato, 

rivolgi a tutti il tuo sguardo e la tua protezione:

insegnaci a meditare queste stupende realtà della nostra fede.

 Canto:
Pausa di Silenzio
L’episodio della trasfigurazione si trova in un contesto in cui Gesù predice ripetutamente la sua passione e quella dei suoi discepoli. 
I discepoli hanno compreso che Gesù è il messia, hanno capito che in lui è presente e operante la salvezza, ma con tutto ciò non riescono ancora a comprendere la parte più intima e più nuova del suo animo e della sua missione: non vedono come l’amore di Dio possa nascondersi dietro la croce e come la sua fedeltà vittoriosa possa trovarsi alla fine di una strada che sembra smentirla. E in questo contesto che si può comprendere il vero significato della trasfigurazione.

Il racconto evangelico è molto ricco e gli elementi da comprendere sono numerosi, ma noi ci limitiamo ai principali. Alcuni tratti, come la nube luminosa, il monte, la voce celeste e la presenza di Mosè e di Elia, evocano l’Antico Testamento, in particolare il cammino del popolo nel deserto, l’apparizione di Dio sul monte Sinai e il profetismo. 
E il significato è trasparente. Si vuole affermare che Gesù è il nuovo Mosè e che in lui giungono a compimento le attese e le speranze di Israele. E tutto questo senza dimenticare una precisazione importante suggerita dal contesto: è proprio in questo Gesù incamminato verso la croce che troviamo il compimento delle attese! Gli uomini lo rifiutano, ma le Scritture, Mosè e i profeti lo accolgono.

Altri tratti, come il trasfigurarsi della persona di Gesù e le vesti candide, evocano il figlio dell’uomo, glorioso e vincitore, della grande visione di Daniele, e anticipano la risurrezione. 
Il racconto intende infatti rivelare il significato nascosto del cammino di Cristo, il suo personale destino: Gesù, incamminato verso la croce, è in realtà il signore glorioso.

I tre discepoli Pietro, Giacomo e Giovanni, chiamati a vedere la gloria segreta del Cristo, sono i medesimi che più tardi, nel Getsemani, saranno chiamati a vedere la sua debolezza. 
Il mistero dell’esistenza del Cristo, come dell’esistenza dell’uomo, ha due volti: la croce e la gloria, la forza e la debolezza.

Nell’intenzione dell’evangelista l’episodio della trasfigurazione non ha soltanto il compito di svelare l’identità di Gesù, ma anche quella del discepolo. 
Come abbiamo già detto, i discepoli hanno capito che Gesù è il messia e si sono ormai persuasi che la sua strada conduce alla croce, ma non riescono a capire come la sua croce, e la loro, possa nascondere la gloria. In proposito hanno bisogno di una esperienza, sia pure fugace e provvisoria: hanno bisogno che il velo si sollevi.

È questo il significato della trasfigurazione nell’itinerario di fede del discepolo: è una verifica. Dio concede, per un istante, di anticipare la Pasqua. 
Non soltanto Gesù, ma anche il discepolo è ugualmente incamminato verso la croce, come pure verso la risurrezione, ugualmente in possesso, al di là della realtà che spesso delude, della presenza vittoriosa di Dio. 
Ma tutto questo è nascosto, e per accorgersene occorrono dei segni e delle verifiche, momenti chiari che alle volte si incontrano nel viaggio della fede, momenti gioiosi all’interno della fatica cristiana. 
Non sono momenti che automaticamente e dovunque si incontrano: occorre crearne le premesse e saperli scorgere. Senza dimenticare che la loro presenza è fugace e provvisoria, il discepolo deve sapersi accontentare. 
Pietro desidera rendere eterna quella sua improvvisa e chiara visione, ma non è possibile, Dio ha fatto dono ai discepoli prediletti di intravedere, solo per un istante, la gloria del figlio.

Sulla strada dell’esistenza, spesso segnata dalla fatica di vivere e dall’oscurità, Dio ci fa dono di spiragli di luce, che non significano che la strada della croce sia finita, al contrario, ci incoraggiano a percorrerla.

Nonostante i numerosi insegnamenti che il racconto ci ha già dato, la componente più significativa è un’altra, e cioè l’affermazione della voce celeste: 
«Questi è il figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo!». 
Tutto il resto serve in qualche modo da cornice. È infatti l’ascolto ciò che definisce il discepolo. 
L’ambizione del discepolo è di essere servo della verità, in perenne posizione di ascolto. Ma che cosa ascoltare? 
La parola di Dio, che si è fatta chiara nella persona, nelle parole e nella esistenza di Gesù di Nazareth. 
Non è una parola che trasmette nozioni qualsiasi, racconta chi è Dio, chi siamo noi, qual è il senso della storia nella quale viviamo. Dunque è una Parola che indica ciò che dobbiamo fare, la regola da seguire, il punto di vista da assumere. 
Richiede ascolto attento, obbedienza e conversione. Non solo intelligenza per comprendere, ma coraggio per decidersi, e soprattutto molta fiducia. Quella che il Cristo rivela è infatti una parola che ci coinvolge e ci strappa a noi stessi.
Tutti
Non sono degno, Signore,

che tu entri nella mia casa.

Vedi bene che c'è del disordine.

Non è pronta ad accoglierti.

Avrei voluto per te un ambiente più ospitale

e prepararti qualcosa di gustoso, per trattenerti.

Sono impreparato e perciò ti confesso:

non son degno che tu entri!

Mi piacerebbe tanto che, come facesti una volta

con Zaccheo, tu dicessi anche a me:

«oggi devo fermarmi a casa tua».

Non ardisco sperarlo, non oso domandarlo.

Vedi, Signore: la porta è aperta,

ma la casa non è pronta!

Almeno così a me pare. E a te?

Rimaniamo, ad ogni modo,

a parlare un po' sull'uscio.

È bello ugualmente. Ho delle cose da dirti.

Ho, soprattutto, bisogno di ascoltare

tante cose da te.

Quante vorrei udirne dalla tua bocca!

Ne ha bisogno il mio cuore ferito.

Parla, allora, Signore. Ti ascolto.

La tua Parola è vita per me. Vita eterna. Amen.
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Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione silenziosa
Padre Nostro

G. Dura per poco, Gesù, davanti ai tre apostoli la manifestazione della tua gloria. Risuona, invece, nei loro orecchi l’invito che giunge dalla nube: «Questi è il Figlio mio, l’eletto: ascoltatelo». Del resto è l’esperienza che fa ogni credente: la visione rimane lo straordinario, mentre è l’ascolto della tua Parola che guida costantemente il cammino. La tua luce splende in frangenti eccezionali, mentre la tua voce ci accompagna giorno dopo giorno e ci offre un sicuro punto di riferimento. Ecco perché non possiamo fermarci a lungo sul monte, ecco perché la proposta di Pietro appare in tutta la sua ingenuità. Il discepolo non può decidere di interrompere il suo andare dove più gli aggrada, dove percepisce meglio il fulgore della tua presenza. C’è un percorso da compiere, ed è di morte e di risurrezione. Non esistono scorciatoie, non ci sono passaggi che ci permettono di evitare l’appuntamento con la croce. Quando arriva il momento della prova e della sofferenza, quando attorno le tenebre sembrano coprire ogni cosa, è la tua Parola che rischiara il sentiero angusto che sfocia nell’eternità.

Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati” non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

11

